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◆ I paesi in via di sviluppo fuori
dalla classifica delle super-potenze
General Electric al primo posto

◆Usa-Europa-Giappone fanno
la parte del leone, la Fiat
è la dodicesima «major» mondiale

Mercato globale
ecco i nuovi padroni
Onu: il mondo nelle mani di 200 gruppi industriali

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Chi comanda nel-
l’economia globale? Quasi un seco-
lo fa, l’industriale tedesco Walter
Rathenau, che divenne anche mi-
nistro degli esteri della Repubblica
di Weimar, sosteneva che il capita-
lismo industriale si trovava nelle
mani di trecento uomini. Solo tre-
cento uomini che «dirigono i de-
stini dell’Europa e si cooptano tra
loro». Oggi la platea dei «proprie-
tari» e dei manager è molto più
ampia e i fondi pensione america-
ni o francesi valgono quanto i ca-
pitani di industria dei primi anni
Venti. Di più, il potere dell’impresa
è spartito, fa parte di un gioco sem-
pre più complesso il cui ritmo è
scandito dalla concorrenza su scala
internazionale, dal passo dell’in-
novazione tecnologica e dal potere
delle fonti di credito: sempre meno
le banche, sempre più i mercati fi-
nanziari e le Borse.

Ma se non proprio trecento, oggi
a ben vedere le persone che danno
il la al sistema della produzione in-
ternazionale di beni e servizi non
sono molte di più. Tra le sessanta-
mila società transnazionali che
controllano una rete di circa mez-
zo miliardo di filiali e producono
un quarto del prodotto mondiale,
ne emergono un paio di centinaia
in grado di svolgere una funzione
di traino dell’economia globale.
Queste «major» sono capaci di pie-
gare anche potenti Stati alle loro
regole, di resistere alle avversità
della congiuntura economica e
delle crisi finanziarie, ultima quel-

la asiatica.
Dei primi dieci gruppi transna-

zionali, la cui attività oltre i confi-
ni nazionali rappresenta una quota
sempre più crescente nella cifra
d’affari globale, cinque sono ame-
ricani, due tedeschi, uno giappo-
nese, uno svizzero e uno anglo-
olandese. Guidano la lista General
Electric, Ford e Royal Dutch/Shell.
La Toyota è al sesto posto seguita
da Ibm, Volkswagen.

Per trovare un gruppo italiano,
la Fiat, bisogna arrivare alla casella

numero 12, la
francese Elf
Aquitaine si
trova al 16ø po-
sto e per trovar-
ne un altro ita-
liano si scende
fino al numero
45, dove si tro-
va l’Eni. In
qualche modo,
come emerge
dall’ultimo rap-
porto sugli in-

vestimenti internazionali pubbli-
cato dall’Unctad (Conferenza delle
Nazioni Unite sul commercio e lo
sviluppo), sono questi i gruppi che
ridisegnano le relazioni tra imprese
e tra imprese e Stati nel mondo
globalizzato. Tra le prime cinquan-
ta «major» non se ne trova una dei
paesi in via di sviluppo, tra le pri-
me cento se ne trovano due, la ve-
nezuelana Petròleos e la sudcorea-
na Daewoo. E questo è solo uno
degli indizi che smentiscono i miti
ricorrenti sulla globalizzazione,
mai come in questo periodo ogget-
to di ottime analisi come di in-

gombrante retorica.
La stessa portata della globalizza-

zione risulta ridimensionata. Se-
condo l’Unctad, nel 1998 gli inve-
stimenti internazionali diretti, cioè
quelli che implicano il coinvolgi-
mento a lungo termine nel con-
trollo della conduzione di un’im-
presa, hanno raggiunto i 644 mi-
liardi di dollari, con un incremen-
to del 39%, il più elevato dalla fine
degli anni ‘80.

Bene, quasi due terzi degli inve-
stimenti sono localizzati nella Tria-
de, Usa-Europa-Giappone. Verso i
paesi sviluppati e dai paesi svilup-

pati affluiscono o partono rispetti-
vamente il 92% dei flussi globali di
capitale e il 72% degli afflussi,
mente l’Africa risulta completa-
mente marginalizzata e l’Asia sem-
bra non aver perduto colpi grazie
soprattutto alla Cina (là dove l’af-
flusso di capitali è tuttavia in fase
di rallentamento). Il motore di
questi flussi internazionali di capi-
tale per investimenti diretti non fi-
nanziari, è uno solo: la nuova feb-
bre di fusioni e acquisizioni di im-
prese (principalmente telecomuni-
cazioni, auto e banche) che avven-
gono essenzialmente fra Giappo-

ne, Europa occidentale e Nordame-
rica.

Nel 1998 hanno drenato 411 mi-
liardi di dollari, solo le transazioni
nei primi sei mesi di quest’anno
equivalgono al totale delle fusioni
del 1998.

Mentre negli anni ‘80 l’obiettivo
era la valorizzazione dei titoli in
Borsa, che ha portato ad accorpare
settori e imprese molto lontani dal
«core business», alla fine degli anni
’90 fusioni e acquisizioni si sono ri-
velate la forma tipica della riorga-
nizzazione del sistema produttivo
e finanziario su scala globale che
punta a rafforzare la missione pro-
duttiva originaria dell’impresa. Al
tradizionale oligopolio fondato
sulla dimensione quantitativa,
fondato sulla capacità di determi-
nare i prezzi e di avvantaggiarsi di
barriere protezionistiche come è
avvenuto per l’auto, i test clinici e
la certificazione dei prodotti far-
maceutici, si è sostituito un oligo-
polio fondato sulla cooperazione,
su una rete di alleanze tra imprese
di nazionalità diversa impegnate a
controllare l’evoluzione delle nuo-
ve tecnologie. Più investimenti
non significa quindi automatica-

mente maggiore diffusione di tec-
nologia a cascata, specie nei paesi
in via di sviluppo, se si eccettuano
i servizi informatici in India, Irlan-
da e Messico. Grazie alla spinta
della moneta unica, l’Europa (la
zona euro più il resto) si conferma
di gran lunga l’area regionale di
massima concentrazione dei flussi
di investimenti diretti sia in entra-
ta sia in uscita. La stabilità moneta-
ria, l’inflazione ai minimi storici e
la corsa a rendere appetibili gli in-
vestimenti internazionali a suon di
vantaggi fiscali, liberalizzazioni del
mercato del lavoro e privatizzazio-
ni hanno cambiato le convenienze
delle grandi impresi transnaziona-
li. Se gli Stati Uniti possono conta-
re sulla straordinaria attrazione
delle sue possibilità di ricerca e in-
novazione, dell’Europa attraggono
sia le dimensioni del mercato (il
grande centro economico che
guarda a est) sia la riorganizzazio-
ne della proprietà e produttiva dei
grandi settori a cominciare dalle
telecomunicazioni e dalle banche.

In Europa è sempre la Gran Bre-
tagna ad accogliere la quota mag-
giore di investimenti diretti, segui-
ta da Olanda, Francia, Belgio, Ger-

mania, Svezia. L’Italia è in terzulti-
ma posizione. Nelle decisioni di in-
vestimento pesa sempre di più la
propensione del sistema produtti-
vo e dei servizi di un’intera aerea se
non dell’economia nel suo insieme
a diffondere l’innovazione che
non il mero equilibrio dei costi,
ma ciò non toglie che le imprese
transnazionali abbiano incremen-
tato la competizione al ribasso sia
nei negoziati salariali sia nella re-
golazione del Welfare tra econo-
mie simili più che tra paesi indu-
striali da un alto e paesi in via di
sviluppo dall’altro.

Secondo Rubens Recupero, se-
gretario generale dell’Unctad, «in
un contesto di liberalizzazione e di
globalizzazione, ai governi resta
poco margine di manovra per in-
fluenzare la condotta dei gruppi
stranieri e nazionali» sia per quan-
to concerne la norme del lavoro sia
per le norme ambientali. In sostan-
za siamo molto lontani da quella
«cittadinanza dell’impresa globa-
le», che dovrebbe mettere sullo
stesso piano la libertà di business e
la difesa delle norme sociali e am-
bientali legittimamente pattuite
tra governi ed elettori.

■ I SETTORI
TRAINANTI
Le industrie
automobilistiche
elettroniche
e petrolifere
dominano
il mercato


